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altrimenti sarò obbligato di levare la se-
duta per l ' intera giornata. 

Prego l'onorevole Crispi di voler termi-
nare il suo discorso, l imitando le sue pa-
role al solo fatto personale, senza entrare in 
discussioni che non abbiano a che fare con la 
presente discussione. 

(Molti deputati si affollano intorno al banco 
dell'onorevole Crispi). 

Voci. Ai posti! ai posti! 
Presidente. Vadano ai loro posti: non in-

gombrino l'emiciclo! 
L'onorevole Mirabelli ha facoltà di par-

lare. (Rumori e conversazioni animate). 
Riccio Vincenzo. Deve prima parlare Crispi, 

onorevole presidente! (Approvazioni). 
Voci. Parli Crispi. 
Presidente. Prego i signori deputati di tor-

nare ai loro posti e di sgombrare l'emiciclo. 
Li invito a non interrompere gli oratori. 
Onorevole Crispi, ha facoltà di parlare: la 
prego però di attenersi strettamente al suo 
fatto personale. 

Crispi. Non sono uscito dal fatto personale. 
L'onorevole deputato Colajanni ha detto che 
tra me e l'onorevole Sonnino non c'era ac-
cordo: che io voleva molto ed egli non voleva 
dar niente. Risposi già che tutto ciò non è 
esatto, come non è esatto il fatto, che il ge-
nerale Baratieri dichiarasse, di non avere 
ottenuto dall'amico mio deputato Sonnino, 
allora ministro del tesoro, dall'amico gene-
rale Mocenni tutto quello di cui aveva bi-
sogno. 

Ho soggiunto che nel febbraio, avendo 
egli chiesto una nuova divisione, questa fu 
subito mandata, anzi gliene fu mandata an-
che una seconda il 28 dello stesso mese. Quindi 
ebbe più truppe di quante ne avesse doman-
date. Non contenti del suo agire, mandammo 
un altro generale. 

Ora io domando: — Quando al Baratieri 
si diede tutto quello che richiedeva ; quando 
noi, non sodisfatti dell'opera sua mandammo 
un nuovo generale, è ancora possibile sostenere 
che noi volevamo che egli facesse la guerra? 
Questi fat t i bastano a provare, come quel-
l'uomo agì di testa sua e contro gli ordini 
del Governo. Però io non mi attendeva, signor 
Presidente, che l'onorevole Colajanni, a cui 
mi lega amicizia personale non politica, avesse 
a portare alla Camera questa questione. Vedo 
«he bisogna esaurirla; e verrò alla Camera con 

documenti per provare il mio asserto. (Bene! 
Bravo! — Commenti diversi). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mirabelli. 

Mirabelli. . . .Dando uno sguardo, anche su-
perficiale, alla politica contemporanea ita-
liana, noi siamo tratti , per logica di cose, ad 
una conclusione catastrofica — la quale rac-
chiude, pur troppo, un senso amaro di malin-
conia profonda per i futuri destini della nostra 
civiltà! 

La malinconia dell' osservatore obiettivo 
ed illuminato è profonda, — perchè la triste 
conclusione non deriva già da fat t i piccoli, 
solitari, immediati ; ma ha la scaturigine sua 
in tut ta quanta la storia costituzionale dello 
Stato italiano. 

Presidente. Ma facciano silenzio! Vadano 
fuori a discorrere! 

Mirabelli. Perchè non è la crisi di questo o di 
quel Ministero, che oggi turbi e travagli l 'Italia. 
I l Pelloux e altri, col massimo rispetto do-
vuto, possono essere quantità trascurabil i : 
sorgono, cadono, passano! Ma non è trascu-
rabile una crisi, la quale investe tut ta la so-
cietà italiana: la crisi di un istituto che rap-
presenta nel mondo moderno il fastigio della 
scienza e della civiltà politica, il trionfo della 
nostra rivoluzione, la ragione civile delle 
congiure, dei sacrifizi, dei martiri, dei ten-
tativi magnanimi e delle battaglie liberatrici: 
la crisi (ed in ciò sono d'accordo coll'amico 
Colajanni) del regime rappresentativo ita-
liano ! 

Noi vediamo che ad una crisi succede l'al-
tra, al Rudinì il Pelloux, al Pelloux il Pel-
loux: -noi vediamo a braccetto ministri, che, 
deputati, erano divisi: divisi dalle tradizioni, 
dalle tendenze, dalle dichiarazioni pubbliche, 
dalle convinzioni espresse sui problemi più 
importanti della politica contemporanea: noi 
vediamo gli stessi ministri fare a brandelli la 
bandiera che avevano sventolata: noi vediamo 
l'ecclissi di ogni programma e di ogni idea-
lità, e nessuna stella polare, come diceva il 
Cavour, che illumini il cammino... 

Dottatavi. Che dicevate a Cavour quando 
era vivo? 

Mirabelli. Avevo sette anni. {Ilarità). E ci 
domandiamo: Ma che cosa è mai cotesto? ma il 
Parlamento, che dovrebbe essere l ' interprete 
autorevole ed il depositario delle grandi idea-
lità di una nazione, e, nella sincerità del re-
gime rappresentativo, indicare alla Corona i 


